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Ricordare Darwin con l'arte 


Nel quadro delle manifestazioni internazionali che si sono succedute nel 2009 
per celebrare i 200 anni della nascita di Darwin ed i 150 anni della pubblicazione del 
suo libro fondamentale L'Origine delle Specie, la Fondazione Giorgio Amendola ha 
deciso di dedicare l'edizione 2009 del Premio di pittura, scultura e grafica «Giacinta 
Villa» al tema «Darwin, vita, natura ed evoluzione», coinvolgendo su tale argomen¬ 
to illustri maestri del mondo artistico e scientifico torinese, come Francesco Casora¬ 
ti, Mauro Chessa, Francesco Tabusso, Loris Dadam, Ermanno Barovero, Francesco 
Preverino, Gilberto Forneris, Ermanno DeBiaggi, Gianni Busso, Pino Mantovani, 
Franco Marchisio, Angelo Marzi, Giacomo Soffiantino, Camillo Vellano. 

L'idea è stata quella di coinvolgere il mondo dell'arte, cioè dell'immaginazione 
e della poesia, su temi scientifici, che pongono interrogativi appassionanti sull'ori¬ 
gine e la struttura stessa della vita sul nostro pianeta. 

L'iniziativa ha avuto successo. Hanno risposto all'appello 82 artisti con 92 opere 
che affrontano il tema con stili, mezzi e tecniche diverse le une dalle altre (dall'in¬ 
cisione alla pittura, dalla scultura all'assemblaggio) e su temi tanto vari quanto 
vicini al nostro comune sentire: il viaggio, la scoperta, l'evoluzione delle specie, 
animale, vegetale, umana, il fascino della ricerca delle origini della vita. 

I partecipanti sono inoltre molto variegati: alcuni sono raffinati professionisti, 
altri dilettanti, tutti comunque uniti da un vero impegno sul tema. Si capisce che 
c'è stato da parte di tutti uno sforzo intellettuale per mettersi in contatto artistico 
con uno dei tanti temi scientifici darwiniani. C'è persino uno splendido intervento 
di una bimba torinese di otto anni. 

La partecipazione ha visto un 41% di artisti provenienti da fuori Torino, parte 
dalla Provincia, ma parecchi da altre città d'Italia, fin da Roma e dal Meridione. 

Interessante è poi notare che il 63% dei partecipanti sono donne, a dimostrare 
un crescente protagonismo femminile nei campi della scienza e dell'arte, cosa che 
la nostra Fondazione registra con particolare soddisfazione. 

Questo vuole essere il primo appuntamento artistico che la Fondazione dedica 
alla figura di Darwin. Se ne prevede un secondo in autunno dove coinvolgere i ma¬ 
estri torinesi sull'argomento. 


Prospero Cerabona 

Presidente della Fondazione Giorgio Amendola 







Darwin: una celebrazione con le donne in prima fila 


È con particolare soddisfazione che presento questa iniziativa della Fondazione Gior¬ 
gio Amendola, per due motivi. Innanzitutto, perché si inquadra nelle manifestazioni per 
il bicentenario della nascita di Charles Darwin e per i 150 anni della sua opera più famosa 
L'origine delle specie. 

La figura di Darwin è talmente affascinante che non riesce a rimanere rinchiusa entro 
i limiti del pensiero scientifico ed accademico, ma è in grado di eccitare anche la fantasia 
degli artisti su temi tanto vari quanto vicini al nostro comune sentire: il viaggio, la sco¬ 
perta, l'evoluzione delle specie, animale, vegetale, umana, il fascino della ricerca delle 
origini della vita. 

Recenti polemiche hanno cercato di attribuire a Darwin parole e concetti da lui mai 
pronunciati, che esulano dallo specifico campo scientifico, dove rimane un gigante. La 
sua teoria è da oltre un secolo largamente accettata come la principale spiegazione del 
processo di evoluzione, e oggi costituisce la base della moderna teoria evoluzionistica. 
In forme modificate, le scoperte scientifiche di Darwin rimangono il fondamento della 
biologia in quanto forniscono una logica unitaria spiegazione alla diversità delle forme 
di vita. 

Quando il 27 dicembre 1831, un giovane naturalista di 22 anni, di nome Charles Dar¬ 
win, parte da Plymouth sul Beagle, brigantino di Sua Maestà, per una spedizione scienti¬ 
fica che circumnavigherà il globo, per concludersi il 2 ottobre del 1836, circa 5 anni dopo, 
nel porto di Falmouth durante una terribile tempesta, nessuno avrebbe previsto la stra¬ 
ordinaria rivoluzione che ne sarebbe derivata. 

Quel viaggio è ormai nel mito della ricerca scientifica: Darwin studiò piante, rocce 
ed animati in ogni luogo toccato: in Sud America rinvenne fossili di animati estinti che 
erano simili a quelli di specie ancora viventi; alle Galapagos osservò come le variazioni 
fra le piante e gli animati fossero simili a quelle dello stesso tipo in Sud America e iniziò 
a dirigere i propri studi sui problemi dell'evoluzione della vita sul nostro pianeta. 

Con la sua iniziativa, la Fondazione Amendola ha colto questo nesso fra scienza e cre¬ 
atività che era proprio delle grandi ricerche e scoperte scientifiche delle origini, quando 
immaginazione ed intuizione avevano un enorme ruolo. 

Il secondo motivo di soddisfazione nel presentare questa iniziativa, è il ruolo che le 
donne hanno. Innanzitutto perché il premio porta il nome di una donna, artista, pre¬ 
maturamente scomparsa. E poi perché il tema ha richiamato l'interesse e la creatività in 
maggioranza delle donne, che risultano il 63% dei partecipanti, probabilmente perché 
più interessate e stimolate su temi riguardanti l'origine della vita. 

Porto quindi con grande convinzione l'adesione della Regione Piemonte a questo 
importante evento culturale. 


Mercedes Bresso 
Presidente della Regione Piemonte 





La Città per Darwin 


In occasione dei duecento anni della nascita di Darwin e a 150 anni dalla pubblicazio¬ 
ne della sua opera fondamentale L'origine delle specie, la Fondazione Giorgio Amendola 
produce questa lodevole iniziativa, tesa a coinvolgere su temi scientifici fondamentali il 
grande pubblico. 

Sono stati mobilitati come concorrenti decine e decine di artisti provenienti da tutta 
Italia e, come membri della giuria, alcuni dei maggiori e riconosciuti Maestri torinesi su 
un tema originale: esprimere un'idea artistica su temi di teoria scientifica. 

Questo è stato possibile in quanto il pensiero e l'azione di Darwin ben si adattava¬ 
no ad eccitare, fin dal loro primo apparire, la fantasia degli artisti, ma anche del grande 
pubblico: l'evoluzione dell'uomo e di tutte le specie, la ricerca delle origini della vita, il 
fascino del lungo viaggio attorno al mondo per studiare i fossili, i vegetali, gli animali. 

Tutta la moderna anima ecologista, se si pensa, nasce da Darwin, e dalla sua teoria 
secondo cui i milioni di specie che esistono derivano tutte da una singola forma di vita 
originaria attraverso un processo di selezione naturale. 

La figura di Darwin è stata anche usata molte volte a sproposito, come quando si par¬ 
la di «darwinismo sociale», attribuendo erroneamente allo scienziato inglese la conce¬ 
zione che fosse giusto che il più debole degli umani dovesse soccombere di fronte al più 
forte. Un concetto che Darwin non ha mai pronunciato, come non ha mai estrapolato la 
sua concezione scientifica dell'evoluzione della natura per trasferirla alle scienze sociali. 

In questo senso l'iniziativa della Fondazione Giorgio Amendola ha anche la funzio¬ 
ne di «umanizzare» una teoria scientifica, chiedendo di interpretarla alla luce dell'arte, 
della fantasia e dell'immaginazione, liberando così numerosi e interessanti episodi di 
creatività. 

La Città di Torino, sede di istituzioni scientifiche di rango intemazionale e di presti¬ 
giose sedi museali, è beta di dare il benvenuto ad un evento che cerca di coniugare due 
aspetti apparentemente così diversi, come la scienza e l'arte. 


Sergio Chiamparino 
Sindaco della Città di Torino 






La poesia della scienza 


Il rischio di ogni mostra collettiva aperta è quello della disomogeneità degli stili, delle tecni¬ 
che, degli intendimenti, fra coloro che decidono di partecipare. Ovviamente si possono fare mostre 
collettive omogenee, come si dice in gergo «di tendenza», ove artisti che si riconoscono in una certa 
poetica espongono assieme con l'intento di lanciare un determinato messaggio, di proclamare un 
manifesto, di stabilire uno stile comune. 

Anche le collettive «di tendenza» non garantiscono comunque la qualità delle opere esposte, in 
quanto normalmente i veri artisti sono rari e di essi ne compaiono un paio, mentre gli altri, magari 
stilisticamente omogenei, sono dei comprimari o semplicemente associati. 

Le collettive aperte hanno per me il fascino della vita. Ribolliscono cioè di energia vitale: c'è di 
tutto, dal figurativo estremo all'astrattismo, dal concettuale all'informale, dal tragico all'ironico, il 
tutto espresso con le tecniche più diverse: la pittura tradizionale ad olio o acrilico, quella col bitu¬ 
me su carta, la grafite su legno, la polvere di marmo, la stampa ad inchiostro e poi tutte le tecniche 
incisorie, acquafòrte, acquatinta, cera molle, punta secca,..., e poi la ceramica, la terra cotta, le 
composizioni col plexiglas, il legno, il ferro,..., e così via. 

La prima cosa da osservare è la straordinaria vitalità che la figura e l'opera di Darwin ha susci¬ 
tato in tanti artisti di completa diversa astrazione. Persino il «caos figurativo» derivato da opere 
tanto diverse è, se si vuole, molto «darwiniano», quasi vi fosse una battaglia per la selezione fra le 
varie proposte presenti. 

Su tutte lo straordinario disegno Todo cambia (60) di Anastasia Dominguez Burzio, di anni otto, 
con una spiegazione scritta che dimostra come questa concorrente abbia perfettamente compreso 
lo spirito del bando. Ma è la realizzazione che è interessante da un punto di vista compositivo: 
essa si divide in due zone: una dove i personaggi sono presentati al pubblico (la prima fila con le 
varie fasi evolutive dell'uomo), l'altra, dove i personaggi agiscono, disposta su un arco che parte 
dalla base dell'albero, prosegue lungo il corpo dell'uomo-scimmia, la scimmietta legata al ramo, 
prosegue nella freccia, gli uomini preistorici e scende poi a destra sulla bimba che gioca col cane. 
Si noti come il profilo della montagna che parte dall'albero, da un lato, e la curva della collinetta 
verde parallela al braccio del pastore, dall'altro, consolidano questo movimento ad arco della com¬ 
posizione. 

Riccardo Sabbadini, con la sua Darwin-imiti (1), scompone la figura di Darwin nelle sue nume¬ 
rose sfaccettature, ove luci ed ombre si alternano drammaticamente. L'aspetto inquietante è anche 
dato dal fatto che il viso implode, non esplode: la segmentazione avviene tutta entro i limiti geo¬ 
metrici del quadro, come fossero una scatola di costrizione. 

Barbara Rotta, Gli animali dell'origine (3), affronta il tema sul lato naturalistico in termini di 
lirismo coloristico: nella parte alta del quadro la sequenza di gialli ed azzurri crea un movimento 
rotatorio attorno alla testa del fenicottero. Sulla stessa lunghezza d'onda, di lussureggiante rappre¬ 
sentazione naturalistica, è Michela Balbi: se Farfalle in evoluzione (20) è un sentito gioco di azzurri, 
Madagascar incantevole biodiversità (19), rutilante di colore, contiene tutto lo stupore dello spettatore 
davanti allo scoppio della magia naturalistica. Si entra nel quadro dagli occhi del macaco e poi si 
incomincia a circolarvi, come nella giungla, seguendo i rimandi dei rossi. L'uccellino (martin pe¬ 
scatore?) in alto a sinistra è notevole. 

La natura come tutto, in uno spirito panteistico che ricorda l'ultimo Carlo Levi, quello degli 
alberi di Alassio, si ritrova in Naturalmente (70) di Graziella Bevilacqua, di cui si segnala la luce che 
filtra dagli alberi dello sfondo (la parte meno «leviana»). Ed un simile coinvolgimento materico fra 
la donna e la natura si trova in Transmutation (32) di Luciana Bertaglia, artista che, comunque, da il 
suo meglio nell'acquafòrte, acquatinta Cortex, naturalisti analitycal travet on a tree (31), dove lo scavo 
delle cortecce si trasforma in segni informali al limite dell'astrazione. Si noti il moto tortile che il 
segno inciso imprime al tronco inclinato nella zona superiore. 






Altro tema ricorrente è quello della «metamorfosi», della trasformazione di un essere in un 
altro, della comparsa di elementi alieni in zone del corpo assolutamente normali e consuete. Così 
nell'Occhio di Darwin (4), Maurizio Chiappo fa emergere l'orma di un sauro primitivo, inducendo 
una sottile inquietudine surreale. Il disegno richiama la struttura di un fossile. 

Riprende il tema della metamorfosi, dell'individuo colto nel momento del passaggio da una 
specie e l'altra. La sirena (7) di Francesca Carta, quasi un arazzo elegante e spiritoso, caratterizzato 
dalla spontanea dinamica del corpo della sirenetta. Così la mano di Adamo, che sfiora quella di Dio 
nella Cappella Sistina, diventa la mano dell'animale in L'anello mancante (23) di Laura Fassina. Il 
gioco è comunque molto scoperto e, della stessa autrice, ci sembra più interessante Prigioniera del 
Dna (22), con quel richiamo all'espressionismo nordico per gli inquietanti neri e grigi delle ombre. 

Sempre nell'atto di trasformarsi è la scultura in ferro Un crono (85) di Antonio Merra: una peco¬ 
ra con la testa di scimmia abbozza un sorriso. Lo spirito è sicuramente allegro, grazie alla dinamica 
del collo. La terza dimensione è un po' carente, tanto che si potrebbe quasi parlare di bassorilievo. 
L'altra opera di questo scultore. Foresta (84), appare di maggiore impegno: la composizione è più 
complessa, con la presenza di un certo numero di elementi (le due scimmie, un felino ai piedi, 
l'uccello sul ramo) composti molto bene: anche qui da una base orizzontale (il felino ai piedi delle 
scimmie) parte una composizione archiforme che è sottolineata dall'andamento del ramo su cui 
s'appoggia l'uccello. Si noti il moto avvolgente attorno alla scimmia giovane. 

Sul filo della metamorfosi formale, ma con spirito concettuale, è la scultura Più o meno evoluzio¬ 
ne (44) di Provvidenza Corbo: il disassamento dei cerchi di base accentua l'inclinazione del corpo 
in trasformazione e la bella dinamica dell'opera. 

Inutile sottolineare come il tema «evoluzione» sia stato il più trattato: compare nei titoli di al¬ 
meno una ventina di opere. La base genetica con la doppia spirale del DNA è presa come archetipo 
formale da Lorenzo Briccarello in Evoluzione (5), una rappresentazione dell'alba dell'umanità av¬ 
volta in una luce irreale che sembra provenire non tanto da una fonte fisica, quanto da una memo¬ 
ria genetica. Lo stesso tema (con la doppia spirale che regola il passaggio dalla scimmia all'uomo) 
si ritrova nell'incisione Evoluzione il giorno dopo (80) di Silvana Lavagna, ben congegnata, anche se 
il profilo poteva essere più interessante. 

La stessa autrice riprende il tema della spirale in Continuità (81), una specie di scala a chiocciola 
vista in pianta che si avvolge all'infinito, dove il movimento rotatorio viene messo in moto dai rossi 
che spingono le prevalenti sequenze di azzurri. 

L'opera a due mani di Giuseppina Rossi e Jacopo Tagliasacchi, Tempi biologici (6), si pone in 
termini molto complessi, con esplicite allusioni alla battaglia fra i sessi, al ruolo del tempo che vie¬ 
ne inesorabilmente scandito dall'orologio inserito nella composizione. Ma, al di là della filosofia 
che lo ha costruito, l'elemento dominante è il colore, usato con grande violenza espressionista fino 
all'atto estremo di schiacciare i tubetti direttamente sulla tela. Si capisce che in questo mondo di 
membri maschili cadenti e di tube di Falloppio in fiamme, l'orologio non segna il tempo da venire, 
ma solo quello che ci permetterà di schiacciare contro l'umanità tutta la nostra interiorità (i tubi di 
colore) mentre l'organo sullo sfondo suonerà le trombe dell'apocalisse. 

Maria Elena Monaco introduce nella mostra il tema del viaggio con l'opera Settembre 1835 a 
bordo del Beagle: appunti dalle Galapagos (8), di grande abilità tecnica e di notevole complessità com¬ 
positiva. L'iguana e la tartaruga gigante, praticamente monocromi, stringono fra le loro moli gli 
appunti coloratissimi sulla fauna che Darwin redigeva come diario scientifico di bordo. L'effetto è 
notevole, come d'altronde l'adesione al tema. 

In genere il tema del viaggio ha ispirato opere di grande interesse. Memoria di un lungo viag¬ 
gio (37) di Claudia Vittoria Negro è di grande suggestione poetica: sembra la metafora di un atto 
d'amore che prende il volo. Galapagos il mondo di Darwin (40) di Eugenio Broggini ne da un'inter¬ 
pretazione in chiave di vitalismo coloristico ai limiti dell'«action painting»: una ipotetica «palla di 
fuoco» nella zona alta centrale invade il blu in basso (le acque?) e gli sprazzi di giallo in alto (il 
sole?) in un empito più creazionista che evoluzionista. Dello stesso autore è il molto più semplifi¬ 
cato Il seme della specie (41). 

Orizzonte (49) di Milena Maccaferri riprende il tema del viaggio in termini nostalgici, con una 
dominante tonalità blu accentuata dal colore complementare del fenicottero in primo piano. A 
bordo del Beagle (53) di Maria Antonietta Onida è una abile composizione giocata sui rapporti fra i 
balzi di luce delle vele e la costruzione organicistica della parte in fondo dominata dai rossi. Si noti 
l'abilità con cui sartie e pennone «legano» non tanto le vele, quanto le varie parti del quadro. 










I viaggiatori del tempo (54) di Andrea Asti è, nella sua semplicità, un vera poesia. Contro un cielo 
stellato, che ha il colore dei tramonti africani, si staglia la sagoma centrale dell'albero e, ai lati di 
questo, la bambina e la scimmietta: tutti (albero compreso) guardano il cielo infinito, immobili in 
una sospensione metafisica. Si noti come la luna (sole?) riequilibri l'attenzione che tende a spostar¬ 
si sulla coda ironicamente arrotolata a punto di domanda. 

Un nutrito gruppo di artisti s'è avventurato sulla strada che oscilla dall'astrazione all'infor- 
male con qualche sublimazione concettuale. Quest'ultima sembra il caso di Evoluzione (9) di Paola 
Calcatelli, svolto sotto il segno della dinamica della linea ed attrezzato con un ripetitore dell'opera 
su piccolo schermo. Anche Francesco Mestria, nella sua piramide trasparente che allude alla di¬ 
mensione del tempo [I bambini nascono con gli occhi aperti (10)] entro cui l'uomo si fa largo per uscire 
dalla placenta, induce ad una lettura concettuale dell'opera. Ritroviamo la dinamica della linea 
che si snoda fra due elementi separati in Acqua (12) di Elena Reggiani (si noti il ruolo giocato dai 
ghirigori gialli nel tenere assieme la composizione ed a sbanalizzarla). L'occhio in fondo al gorgo 
ne Dal mare alla terra (21) di Dora Paiano unisce suggestioni vorticistiche e surrealiste, anche se 
il gorgo non appare pericoloso, né l'occhio minaccioso, anzi l'azzurro dominante dona un senso 
tranquillizzante alla situazione. 

È quasi impossibile guardare le opere di Maria Pia Petrini [Quel che resiste (25)] e Gianluca Bo- 
nanni [Evoluzione materica (26)] senza essere richiamati alla lezione del loro maestro, non tanto tecnica 
(dichiarata) quanto allo spirito, che nega la creazione a favore di una generale ecatombe del Creato. È 
difficile pensare che, darwinianamente, la vita possa scaturire dai grumi bituminosi. In questo senso 
appaiono azzeccati i titoli attribuiti: quel che resiste (ad essere inghiottito dagli inferi) ed evoluzione 
materica, dove, effettivamente, una colata di lava sembra preconizzare barlumi di vitalità. 

Un processo evolutivo (29) di Katia Degiovanni allude in termini rigorosamente descrittivi al 
passaggio dal caos all'ordine, anche se la disposizione degli elementi sulla tela, con l'ordine in alto 
ed il caos in basso, dà l'idea di rappresentare il crollo dell'ordine entro un processo di crescita en¬ 
tropica. Gli elementi lineari come tracciati evolutivi complessi sono il tema di Presunta evoluzione, 
evoluta presunzione (35) di Massimo Gabanetti: le due scritte lungo i bordi verticali, sommate all'in¬ 
castellatura di terra di Siena su fondo grigio creano una molteplicità di spazi che vanno al di là dei 
limiti della tela. Livio D'Agostino reintroduce l'elemento figurativo entro la rigida geometria dei 
Colori primari (36): la metamorfosi scimmia-uomo è ricondotta ad una proiezione concettuale, con 
palesi riferimenti televisivi. 

Appunti di viaggio (39) di Alessia Zecchinato è un quadro nel quadro con un «dripping» di base 
che emerge prepotentemente anche nel quadro superiore. L'accostamento blu-marrone è molto 
elegante e stabilizza un modo di dipingere concitato, ma sempre dentro le righe. In Natura: passato 
e futuro (43) di Antonella Sessa troviamo forme e stilemi che richiamano alcune espressioni artisti¬ 
che «etniche»: questo a causa di uno spirito vagamente decorativo accentuato dalla sospensione in 
aria del grande fiore centrale e dall'insieme perimetrale di fiori e catene. 

Particolarmente interessante è Albori.. .pianeta (58) di Manuela Ronchi Solfrini, dove la resa co¬ 
loristica esprime una straordinaria vitalità, che ben si attaglia alla rappresentazione del ribollire del 
brodo primordiale. Parimenti interessante, sempre sul versante informale, è Fiori di ghiaccio, scrigni 
del tempo, custodi delle origini (72) di Valeria Caldera Senzoyo: un bianco leggero e vaporoso strut¬ 
tura l'insieme. Se nella Solfrini era la terra a deflagrare, qui c'è una sorta di nuvola vaporosa che si 
insinua ovunque. I colori sono stesi con grande maestria ed il rapporto fra la campitura verde in 
alto e la macchia rossa in basso è molto ben reso. Evoluzione (73) di Emanuela Capitanio è una scul- - 
tura/composizione carica di ironia. In una gabbietta, simile a quelle usate da Darwin per catturare 
e portare in Inghilterra le specie animali, ormai l'evoluzione s'è compiuta: la banana della scimmia 
s'è trasformata in una lampadina a bassa emissività: tutto l'arco dell'umanità s'è ormai concluso. 

Evoluzione (82) di Silvia Polo è una veloce annotazione monocroma , molto elegante e ricca di 
spunti. L'elemento primario caotico si trova sia nella palla di fuoco di Madre terra (83) di Sara Gra¬ 
zio che in Creazione (86) di Piermario Costanzo dove il fuoco, inteso come luce creatrice, avvolge 
tutto dall'alto. Al limite fra astratto e surreale è La testa di Darwin: evoluzione o emancipazione? (87) 
di Andrea Chidichimo: da un orizzonte marino inclinato emerge un simulacro di testa sulla quale 
si intuiscono fasce ed altri orpelli. I colori sono solamente gamme di blu, rosso e giallo, ma la par¬ 
ticolare tecnica usata permette di effettuare fitte increspature che danno l'idea di una situazione in 
movimento, col ritmo di una risacca. 

Ritorniamo con Evoluto (88) di Concetta La Rocca ad una rappresentazione di un dramma 





esistenziale: in uno spazio inospitale fatto di azzurri e rudimentali elissi gialle, la figurina umana, 
leggera ed indifesa, cade senza problemi. 

Trittico saltazionista (96) di Guido Vigna è notevole per l'uso della ceramica come bassorilievo 
e per il risultato compositivo, giocato sulle «piste» colorate e sulla disposizione dei tondi rossi: una 
sinfonia. In Sveglia, deus ex-machina (11), Alex Lo Vetro ci presenta un processo de-evolutivo (ritor¬ 
no alle origini) sotto un simulacro di occhio (Dio?) con abile resa grafica. Nel piccolo acquarello e 
china L'origine (14) di Daniele Chinaglia si riassume il consueto tema metamorfico in una specie di 
paradiso terrestre popolato di animali. Inquietante appare Evoluzione (17) di Silvia Borello: un'uma¬ 
nità fatta di bambolotti che si affollano a ventaglio come una mano di carte, viene parzialmente 
coperta da una vegetazione rampicante plastificata. Decisamente ironica invece la Evoluzione (18) 
di Graziella Gola: Darwin ed uno scimpanzè, ambedue molto pensosi, si confrontano con molti 
interrogativi, il tutto reso con raffinata abilità grafica. 

Il tema dei rapporti fra processo evolutivo e modernità si trova in Evoluzione a lungo e breve ter¬ 
mine (28) di Sergiu Gabriel Ionescu: su una scacchiera dominata dagli azzurri e bianchi, costituenti 
una griglia razionalista (del pensiero? della tessitura urbana?) si stagliano le sagome rosse di un 
fossile preistorico e di due coppie di piedi umani a stadi diversi di evoluzione: domina l'ordine 
ortogonale, gli elementi organici (ed umani) sono ormai solo tracce. Giuseppe Carotta in Graffiti, 
tempo e spazio (30) compone elementi concettuali evidentemente legati alla memoria (nella sovrap¬ 
posizione di elementi diversi, c'è sempre una componente di memoria): la conchiglia, di una so¬ 
stanza «carnosa» abbandonata sulla spiaggia simboleggia il tempo, metafisico; il graffito centrale, 
un po' «camuno», si sovrappone alla «spiaggia» per quel tanto che basta a riequilibrare la forte 
campitura azzurra nei riguardi della conchiglia. 

Chi siamo? (33) di Mariella Pelissero è una notevole acquafòrte suddivisa in sei episodi «evo¬ 
lutivi», dall'uovo all'uomo, ben rappresentati e fra di loro equilibrati. Nell'opera successiva una 
corrosiva ironia la pervade fin dal lunghissimo titolo Evolution. There are not considerable side effects. 
In some cases a not regular consume causes thè disappearance ofyour species (34): su un fondo scuro uno 
scimpanzè se ne sta accucciato in giacca e cravatta, rinchiuso in una bottiglia virtuale di chiodi e 
spago. Uno spirito completamente opposto pervade Malattia (38) di Min-Hui Hsu, carica di rife¬ 
rimenti sessuali vissuti drammaticamente. Sempre drammatica, ma con maggior solidità ed ade¬ 
sione al tema, è II legame (42) di Carla Bovi: le mani dell'uomo e del suo presunto progenitore si 
aggrappano ad una stessa gomena che, nella parte centrale, si trasforma in un onda sinuosa. 

Con Idrocotegir (45) di Walter Garbolino si riprende il tema dell'ambiguità metamorfica anima¬ 
le, che qui si estende anche al paesaggio: la porzione di animale rappresentata con la ragnatela di 
fondo del mantello, sembra un territorio africano visto dall'alto. Una fusion di biologia e geogra¬ 
fia. Piscis faber (46) di Annalisa Zambelli è una grande composizione di varie acquafòrti sul tema 
dei fossili, ordinati secondo una sequenza ritmica (orizzontale 1-2-3/1-5-4/6-5-3/6-5-4 e verticale 
1-1-6-6/2-5-5-5/3-4-3-4): una sinfonia in bianco-nero. Il tema dei fossili è assunto da molti: i pesci 
fossili dominano le due opere presentate da Gianfranco Tamagnone, Mene-Rhombea (64), una bella 
acquafòrte di un pesce con «struttura a vista» e Studio per quasi fossile (65) dove un pesce molto 
vivo si sta disfacendo fra rossi sanguigni balenii. Carlo Barbero sceglie una grande conchiglia come 
fossile in E...volute (52) e costruisce con la grafite una delicata vibrante variazione di grigi. In Battiti 
d'ali (56) di Anna Russo l'uccello fossile si protende verso il cielo dove passa in volo un trampoliere: 
il rapporto fra le due figure è reso con intensità e va notata la dinamica del corpo del fossile che si 
articola con quello in volo lungo l'ala destra di questo. I fossili assumono una loro fisicità nell'origi¬ 
nale opera di Marco Montanino, Nido di Sceliphron (74), in cui si esplica una concezione totalmente 
organica del mondo da influenzare persino la forma del quadro: più che una rappresentazione di 
un fossile, l'opera sembra un fossile essa stessa. 

Una sottile vena elegiaca pervade l'opera ...in principio era (51) di Magda Tardon, grazie ad 
una luce immobile e senza tempo. Interessante nella sua unicità è Chi siamo, dove andiamo, da dove 
veniamo (62) di Domenico La Grotteria, che si svolge entro un paesaggio urbano con una tecnica 
rappresentativa simile a quella di certi comics underground. In un bosco che sembra in preda 
all'incendio passano gli pterodattili in quello che Silvia Nepote ha chiamato L'ultimo volo (68), 
un'acquafòrte che tradisce una grande partecipazione emotiva. In Benvenuto (69) di Margherita 
Cravero il processo evolutivo dalla conchiglia all'uomo è rappresentato drammaticamente come 
una lunga sequenza che si snoda come le anime del Purgatorio nelle illustrazioni di Dorè. Pier De 
Felice nelle sue due opere titolate Un buon posto per dimenticare (75)(76) affronta il tema darwiniano 








come suggestione per un organicismo disegnato alla Lam. 

La schiusa (78) di Alberto Naretto fa parte delle opere che affrontano con ironia il tema delle 
origini: le uova si aprono ed escono tutte le specie, umane, animali, con grande allegria. Il colore 
«cotto» delle uova unifica il quadro, che si fa notare per l'abilità con cui l'autore padroneggia il 
mezzo fotografico. Sul piano del paradosso ironico c'è anche Rievoluzione (91) di Dea Belusco, con 
la riunione delle scimmie vestite da manager col telefonino. Messaggio, al contrario, pessimistico 
proviene da Raffaella Caudano con il suo Evoluzione continua (92), con il teschio in primo piano che 
domina sciami di cellule e sinapsi, senza che un abile uso del colore riesca ad alleggerire il mes¬ 
saggio. Si ritorna ad un'ironia, che ricorda Klee, in Correlazioni (94) di Graziella Navaretti Bartolini, 
notevole composizione sullo schizzo dell'albero della vita di Darwin. Ne II sogno diventa realtà (95) 
Giovanni Grieco, con una tecnica apparentemente primitiva, mostra la sua abilità compositiva. 

C'è un'ampia selezione di opere che riguardano animali, in vario modo correlati a Darwin. 
Andrea Calderini, nella sua bella incisione Un sogno di Darwin (47) ne raduna alcuni, con cui rea¬ 
lizza una notevole sequenza di bianchi, neri e grigi. Di grande abilità pittorica è anche Speci-azione 
(48) di Carmen Scarnecchia, con il gorilla armato di fucile che emerge dinamicamente da un fìtto 
intreccio di fulminei colpi di pennello. Si ritorna ad un colore rutilante con L'evoluzione di una specie 
(55) di Laura Gianella, dove la sequenza delle tre raganelle collegate dai fili colorati è quasi pop-art. 
Pierpaolo Bisio con Tartarughe giganti alle Galapagos (57) riesce, con l'acquafòrte, a darci il senso di 
un tempo remoto, arcaico. 

A testa alta si evolve (61) di Silvia Burzio è opera poetica nelle figure centrali e irrisolta nella 
prospettiva. Ad una notevole dinamica delle teste delle giraffe, vibranti per gli inserimenti in radi¬ 
ca, si contrappone l'indeterminatezza dello sfondo, come se l'orgogliosa evoluzione della giraffa 
centrale non trovasse un orizzonte verso cui dirigersi. Carico di ironia è il Mangia che verrai man¬ 
giato (66) di Serena Gallo, dove, al di là della scena esasperata, l'equilibrio compositivo è perfetto 
e raggiunto grazie agli inserimenti circolari delle fette di limone. Sguardi sul mondo (71) di Carla 
Graziano non pare proprio un tema «darwiniano», ma si fa comunque apprezzare per una vena 
poetica che ricorda Tabusso. Impressionante è invece Evoluzione metamorfica (77) di Beatrice Piva 
con l'enorme bocca dello scheletro preistorico che balza fuori dal buio con una forza straordinaria. 
Anche l'Iguana di Hood (79) di Anna Maria D'Acierno è opera pregevole: balza anch'essa fuori dal 
buio con aria corrucciata e le zampe verso lo spettatore. 

Giancarlo Laurenti ci presenta due opere notevoli: Darwin la deriva genetica (15) sono due scul¬ 
ture in legno molto dinamiche che, accostate, hanno un effetto moltiplicatore sui loro gesti. Darwin 
orchidee in evoluzione (16) è un dipinto solare, con un colore di una tonalità e luce insoliti: i fiori colo¬ 
ratissimi invadono ogni angolo della tela, si sovrappongono, deflagrano di luce: quasi un astratto. 
Attendendo un'impollinazione artificiale (24) di Elena Martire dimostra un notevole sforzo per far 
scaturire dal contesto un elemento positivo (il fiore, la speranza, la natura,...?): i verdi, i rosa, non 
cantano ancora, ma lo faranno. Partimmo, scendemmo, arrivammo (27) di Pino Chiezzi è un quadro 
concettuale ricco di riferimenti e suggestioni: elenca tutte le nuove specie che Darwin scoprì e clas¬ 
sificò e, sopra a questo elenco, traccia la sagoma del Beagle, vista da sott'acqua. 

Only thefittest will survive (50) di Graziella Navaretti Bartolini è una notevole composizione su 
incisione con un modo originale di trattare i rapporti fra bianchi e neri, inserendo all'inizio l'albero 
della vita di Darwin, bianco su fondo nero che introduce ai tre episodi che seguono (rana, iguana, 
chiocciola). Omaggio a Darwin. Elezione naturale (93) di Celestina Migliotti è uno strano quadro, 
che sembra fatto con la tecnica delle vecchie locandine cinematografiche, ma suggestivo nella rap¬ 
presentazione del mondo passato. Molto poetica è L'infanzia di Darwin (63) di Corina Elena Cohai: 
c'è uno spirito di tenerezza fra la scimmia ed il bimbo che tiene in mano ed il riferimento a Male vie 
accentua il senso del tempo. Ed il tempo è il protagonista anche di II pomo della discordia (67) di Bar¬ 
bara Pastore, quadro di sottile ironia intellettuale e di grande qualità pittorica (la sequenza delle 
mele da Èva alla Apple è tutta da gustare). 

Con L'albero della vita (90) Maria Teresa Rosa prosegue la sua ricerca sulle terre e sulle forme 
primarie: conferma un linguaggio che diventa, negli ultimi anni, sempre più «organico»: la terra 
diventa la «madre terra», dalla quale le forme scaturiscono nella massima naturalità come le cor- 
rugazioni geologiche, le radici degli alberi, i corpi cavernosi del sesso femminile e, coerentemente, 
l'albero della vita di Darwin. 





OPERE ESPOSTE 







1. Riccardo Sabbadini - Darwin-imiti - 2009 

100x100 

3. Barbara Rotta - Gli animali dell'origine - 2009 
acrilico su tela 80x150 

4. Maurizio Chiappo - L'occhio di Darwin - 2009 

olio su tela 100x100 

5. Lorenzo Briccarello - Evoluzione - 2009 
olio su tela 105x151 


























9. Paola Calcateli! - Evoluzione - 2009 

mista/supporto digitale 100x150 

10. Francesco Mestria - 1 bambini nascono con gli occhi aperti - 2007 
assemblaggio 50x50x80 

11. Alex Lo Vetro - Sveglia, deus ex-machina - 2009 

smalto e resina su tela 100x120 



12. Elena Reggiani - Acqua - 2008 
mista su legno 85x44 

14. Daniele Chinaglia - L’origine - 2009 

china e acquarello su carta 27x24 



















15. Giancarlo Laurenti - Darwin la deriva genetica - 2009 
sculture in legno 30x30x130 

16. Giancarlo Làurenti - Darwin orchidee in evoluzione - 2009 
smalto e china su tavola 110x90 

17. Silvia Borello - Evoluzione - 2009 
smalto e china su tavola 110x90 

18. Graziella Gola - Evoluzione - 2009 
acrilico su tela 80x40 

20. Michela Balbi - Farfalle in evoluzione - 2009 
acrilico su tela 50x40 
























19. Michela Balbi 

Madagascar incantevole biodiversità - 2009 
acrilico su tela 30x100 

23. Laura Fassina - L'anello mancante - 2009 
’ mista su carta 70x50 

26. Gianluca Bonanni 
Evoluzione materica - 2009 
mista su tavola 95x60 

27. Pino Chiezzi 

Partimmo, scendemmo, arrivammo - 2009 

stampa ad inchiostro a base pigmento su tela pittorica e 
colori ad olio 94x73 


























22. Laura Fassina - Prigioniera del Dna - 2009 
mista su carta e Mdf 44x70 

24. Elena Martire - Attendendo un'impollinazione artificiale - 2009 

mista su carta da spolvero intelaiata 60x120 

25. Maria Pia Petrilli - Quel che resiste - 2008 
mista su cartoncino su tavola 40x59 






















28. Sergiu Gabriel Ionescu - Evoluzione a lungo e breve termine - 2009 

29. KatiaDegiovanni - Un processo evolutivo - 2009 
mista olio fusaggine 40x55 

30. Giuseppe Carotta - Graffiti, tempo e spazio - 2009 

acrilico su tela 60x80 

31. Luciana Bertaglia - Cortex: naturalistic analitycal travet on a tree - 2009 
acquafòrte acquatinta 34,5x44 
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32. Luciana Bertaglia - Transmutation - 2009 

acrilico su tela 80x60 

33. Mariella Pelissero - Chi siamo? - 2009 
acquafòrte 30x54 

34. Linda Antonietti - Evolution. There are not considerane side effects. 

In some cases a not regalar consume may causes thè disappearance ofyour species - 2009 
mista su tavola 48,5x148 

35. Massimo Gabanetti - Presunta evoluzione - evoluta presunzione - 2009 
mista su tela 44x178 

36. Livio D'Agostino - Colori primari - 2009 
olio su tela 50x70 

34 HHI 




















37. Claudia Vittoria Negro - Memoria di un lungo viaggio - 2009 
acquafòrte acquatinta cera molle 43x30 

38. Min-Hui Hsu - Malattia - 2009 
litografia acquatinta 21x32 

39. Alessia Zecchinato - Appunti di viaggio - 2009 
mista 35x35 

40. Eugenio Broggini - Galapagos il mondo di Darwin - 2007 
acrilico e mista su tela 100x150 

43. Antonella Sessa - Natura: passato e futuro - 2009 
mista su tela 100x100 
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41. Eugenio Broggini - Il seme della specie - 2007 
acrilico e mista su tela 97x120 

42. Carla Bovi - Il legame - 2009 
acquafòrte, acquatinta 67x25 

44. Provvidenza Corbo - + o - Evoluzione - 2009 
terracotta su dischi 17x14x44 

45. Walter Garbolino - Idrocotegir - 2009 
acquafòrte 40x49 
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46. Annalisa Zambelli - Piscis faber - 2002 
acquafòrte, acquatinta, puntasecca 100x150 

48. Carmen Scarnecchia - Speci-azione - 2009 
olio su tela 100x150 

49. Milena Maccaferri - Orizzonte - 2009 
olio su tela 60x50 

50. Graziella Navaretti Bartolini - Only thefittest will survive - 2009 
acquafòrte acquatinta vernice molle su matrici di zinco 48x25 















47. Andrea Calderini - Un sogno di Darwin - 2009 
acquafòrte acquatinta 30x40 

51. Magda Tardon - ...in principio era - 2009 
acrilico su due tavole 80x30 

52. Carlo Barbero - E..volute - 2009 
grafite su legno 75x60 

53. Maria Antonietta Onida - A bordo del Beagle - 2009 
olio su tela 70x100 

55. Laura Gianella - L'evoluzione di una specie - 2009 
mista su tela 99x33 



















54. Andrea Asti - 1 viaggiatori del tempo - 2009 
china e tempera su carta cotone 58x30 

56. Anna Russo - Battiti d'ali - 2009 

ceramolle e acquafòrte 25x28 

57. Pierpaolo Bisio - Tartarughe giganti delle Galapagos - 2009 

acquafòrte acquatinta 14x23 

58. Manuela Ronchi Solfrini - Albori.. .pianeta - 2007 















mùy Altofìvr naqfmwvh/ l 1 mL*ÌM Afflami/. 

3 tivù «flWi mii!*. fanti, ximtkoSu luaffixiMrihw A '«mf vìmmàu, l'uomr fjumdmrx. Z'wW 
Ai -ixft jj,. lilla, wmu X'uonto' aiirwtua, V- JV™muùta, tu, m, .amAl otótto- A mtuz Vuumummtm 
•5COJ1M. J jitae» oU. pjtu/.^ljliiKL.d. .co«/att,,.uaJ< ^ .»w - A .con, A Vii lovm, Hi 

xotwiJox, .uothm. J. !na.vuUJti.,im^uUi U UihmUaM ti Mi Ai & amUc a xShv^waUx* 

M.1.WV, *. >.£**< ilwl,*,. / avvi 

Amujfnur. .a&w ^ ut, à Ut .amumji : 1 fltaft, Ai mun^rv, 1 Un,, 1 if,' 

_M. MuJuaver J nJhiu„A aÀt, .Ai fenL Uh, hUm. mi Mca&n, JUlUx, mu, tumud 

tu Ai tu Un A W».»iv Xa, ioAa., A Iviuf, h ioccuUh, i. Sj/ifJh, h. .uwnMUL, JL imjun, 
%i hcjmtàh -, ^uAt/ ì i/n, ioawmsUó' a. Ut/ Z t/i .mrfiUwi/ .camAtammih: 

mia JitUjfna Su. .urna tM/: l/ tUa lamia! At tugaJjio, Ai Uh inaimi., ti mAui. 


60. Anastasia Dominguez Burzio - Todo cambia - 2009 

pennarelli e pastelli su carta 48x33 

61. Silvia Burzio - A testa alta si evolve - 2009 

olio su tela con inserti di radica 50x70 

- Mene-Khombea (fossile) - 2004 


- Studio per quasi fossile - 2009 
















62. Domenico La Grotteria 

Chi siamo, dove andiamo, da dove veniamo 
2009 - mista su carta 125x50 

63. Corina Elena Cohai 

L 'infanzia di Darwin - 2009 

acquafòrte, puntasecca, cera molle 100x70 

68. Silvia Nepote - L'ultimo volo - 2009 
acquafòrte acquatinta vernice molle 50x25 
















66. Serena Gallo - Mangia che verrai mangiato - 2009 
acrilico su tela 100x70 

67. Barbara Pastore - Il pomo della discordia - 2009 
affresco e olio su tavola 80x57 

69. Margherita Cravero - Benvenuto - 2009 
acquafòrte acquatinta 49x34 

70. Graziella Bevilacqua - Naturalmente - 2009 

olio su tela 80x100 

71. Carla Graziano - Sguardi sul mondo - 2009 
olio su tela 40x50 















72. Valeria Caldera Senzoyo - Fiori di ghiaccio, 
scrigni del tempo, custodi delle origini - 2009 
olio su tela 60x50 

73. Emanuela Capitanici - Evoluzione - 2009 
scultura/mista 30x23x20 

74. Marco Montanino - Nido di Sceliphron - 2009 
acrilico e colla mista - 70x58 

75. Pier De Felice 

Un buon posto per dimenticare - 2008 

olio su collage su tavola 30x30 

76. Pier De Felice - Un buon posto per dimenticare - 2008 
olio su collage su tavola 30x30 

80. Silvana Lavagna - Evoluzione il giorno dopo - 2009 

incisione 21x21 




























77. Beatrice Piva - Evoluzione metamorfica - 2009 
toner transfert e acquatinta 50x20 

78. Alberto Naretto - La schiusa - 2009 
montaggio fotografico 70x50 

82. Fulvia Polo - Evoluzione - 2008 
tecnica mista 50x15 

84. Antonio Merra - Foresta - 2009 
scultura in ferro 50x10x50 












acquafòrte acquatinta 24,5x16,5 
81. Silvana Lavagna - Continuità - 2009 
olio su tela 70x50 



83. Sara Grazio - Madre terra - 2009 

stampo inchiostro su plexiglas 40x50 

85. Antonio Merra - Un crono - 2009 
scultura in ferro 45x10x50 

86. Piermario Costanzo - Creazione - 2009 
smalti con inserto plastico 70x50 

95. Giovanni Grieco - Il sogno diventa realtà - 2009 

mista su cartone 30x42 


















87. Andrea Chidichimo 

La testa di Darwin: evoluzione o emancipazione? - 2009 

olio su masonite 80x80 

88. Concetta La Rocca - Evoluto - 2009 
acrilico su tela 70x50 

91. Dea Belusco - Rievoluzione - 2009 
olio su tavola 70x100 

92. Raffaella Caudano - Evoluzione continua - 2009 

acrilico su cartone 60x80 

93. Celestina Migliotti 

Omaggio a Darwin / elezione naturale - 2009 

olio su tavola 100x80 













90. Maria Teresa Rosa - L'albero della vita - 2009 
terracotta semi-greificata 40x40x92 
94. Graziella Navaretti Bartolini - Correlazioni - 2009 

acquafòrte acquatinta vernice molle punta secca su doppia matrice di zinco 40x25 

96. Guido Vigna - Trittico saltazionista - 2009 

terracotta ingabbiata ossidi e vetro 86x80 
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